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Il dibattito nella seconda giornata del congresso 
„ > »•} 

• V« 

Si ripropone anche per la Cisl 
il rapporto col quadro politico 

L'intervento di Carniti salutato da una vera e propria ovazione — Lama ha ricordato gli im
pegni della CGIL per Punita sindacale — Il saluto del sindaco Argan e di Rosati delle ACLI 

ROMA — « Non possiamo riti
rarci sotto la tenda: dobbiamo 
saper affrontare i problemi del 
quadro politico, mantenendo 
ferma la nostra autonomia », 
ha detto Pierre Camini. «Se il 
programma fosse una scheda 
perforata da introdurre in un 
computer, in effetti la questio
ne di chi aziona la macchina 
sarebbe indifferente >, ha so
stenuto Luciano Lama. « Oc
corre un pronunciamento con
tro il compromesso storico » ha 
annunciato Angelo Fantoni 
(autorevole esponente della 
minoranza CISL). « Bisogna 
evitare fughe in avanti — ha 
ribadito Domenico Rosati, pre
sidente delle ACLI — per ora 
bastano i no, enunciati da Ma

cario nella relazione, allo scon
tro frontale e alle elezioni anti

cipate e i sì al più largo con
senso per uscire dalla crisi ». 
Questo un ventaglio di posizio
ni emerse all'ottavo Congresso 
della CISL attorno ad una del
le questioni più calde, quella 
appunto del rapporto tra il 
sindacato e la situazione poli
tica. 

Ma la seduta di ieri è stata 
in larga misura dominata dall' 
intervento di Pierre Camiti, 
accolto da una vera e propria 
ovazione e dai delegati in pie
di (i seguaci di Marini e Sar
tori erano evidentemente usci
ti), da un abbraccio affettuoso 
di Luigi Macario. Sono segnali 
che indicano la volontà della 

«Non ritiriamoci 
sotto una tenda» 

ROMA — In questo congresso 
della CISL, proprio per la 
complessità dei rapporti fra 
le varie componenti, ogni pa
rola ha un suo peso specifi
co. In vari interventi si è 
parlato di « chiarezza » delle 
rispettive posizioni se sì vuo
le arrivare ad una gestione 
unitaria della Confederazione. 
Lo aveva detto Macario, lo 
hanno ripetuto ieri i segre
tari confederali Pierre Carniti 
e Roberto Romei. 

Ma evidentemente in vario 
modo si intende questa «chia 
rezza». Vediamo come stan
no le cose dopo due gior
nate di discussione. C'è, al
lo stato attuale, una maggio
ranza, i cui leader sono Ma
cario e Carniti, che si col
loca nei confronti delle altre 
componenti raggruppate at
torno alla € tesi due *, non in 
chiave di contrapposizione o 
scontro frontale, ma vuole af
fermare una linea e delle 
scelte politiche che, pur ov
viamente con accenti propri 
della CISL, sono quelli che si 
richiamano alla esperienza e 
alla elaborazione del movi
mento unitario, consentono un 
proficuo rapporto unitario con 
CGIL e UIL. E sulla base di 
questa chiarezza si guarda 
all'unità interna della CISL 
e ad una gestione unitaria. 

In effetti, da alcuni inter
venti di dirigenti della CISL 
che si richiamano alla « tesi 
due*, è venuto un giudizio 
positivo nei confronti della 
relazione di Macario, poi però 
sono state dette tante di quel
le cose che si muovono in dire
zione opposta a quella prati
cata da Macario che non si 
capisce più bene su cosa ven
ga dato questo giudizio posi
tivo e la € chiarezza » invo
cata diventa così parola vuo
ta, mentre ci si esercita a 
tirare verso gli obiettivi che 
più fanno comodo la relazio
ne del segretario generale. 
fino a stravolgerne il senso. 
Ciò pare confermato dal mo
do minaccioso, da contrappo
sizione frontale, in cui Sartori 
ha reagito all'intervento di 
Carniti che aveva posto con 
forza il problema del rappor
to dialettico fra maggioranza 
e minoranza, un rapporto che 
non può essere di e ammuc
chiata paralizzante *. Men
tre vi è uno sforzo dei dele
gati che si richiamano alla 
« tesi uno » di portare anche 
con una articolazione di posi
zioni, il dibattito sui grandi 
temi politici che stanno di 
fronte a tutto il movimento 
sindacale e non solo alla 
CISL, da parte di alcuni espo
nenti si risponde con la lo
gica degli schieramenti pre
costituiti, lanciando slogan 
piuttosto che presentare pro
poste, indicazioni, compito 
che sembra affidato al solo 
Marini, leader della « tesi 
due* che pare aver antici
pato ad oggi l'intervento pre
visto per venerdì. Forse è 
anche questa la ragione del 
fastidio, espresso in fischi. 
con cui taluni interventi ven
gono accolti dai delegati che 
mostrano invece un grande 
interesse quando ci è con

fronto reale di posizioni. Non 
a caso l'intervento del segre
tario generale della CGIL, 
Luciano Lama, è stato più 
volte applaudito dal congres
so, in alcuni passaggi fra i 
più significativi, quali quelli 
che si riferivano al plurali
smo, alle libertà democrati
che, all'autonomia e all'unità. 

Lama, così come del resto 
aveva fatto Macario al con
gresso della CGIL, non ha 
portato un saluto formale, è 
entrato direttamente dentro il 
dibattito non nascondendo, 
anzi sottolineando, ma in un 
quadro di ricerca unitaria, le 
diversificazioni che si sono 
avvertite fra le posizioni 
espresse da Macario sul rap
porto con il quadro politico 
e quelle compiute dalla CGIL 
a Rimini. Non. a caso ha 
posto con chiarezza il pro
blema di un programma per 
uscire dalla crisi e della esi
genza di una nuova direzione 
politica per l'ovvio rapporto 
che esiste fra programmi e 
forze che lo devono realiz
zare. Il sindacato — senza 
entrare nelle formule (la 
CGIL a Rimini del resto non 
aveva indicato formule) — 
è oggi chiamato ad una pro
va di autonomia nei confron 
ti del quadro politico ma ciò 
può essere fatto proprio se 
non ci si € ritira sotto la 
tenda », ma si rafforza la 

< proposta e l'iniziativa per 
profondi mutamenti nella po
litica economica e sociale e 
si misurano programmi e vo
lontà delle forze politiche con 
questo metro. 

E' importante, perciò, 
la sottolineatura di Carniti di 
tutto quanto vi è di positivo 
nel processo verso « le intese 
programmatiche e l'accordo 
di solidarietà democratica*. 
Ciò non significa € diventare 
canalizzatori del consenso per
ii prossimo governo*. Carni
ti ha respinto una concezio
ne siffatta del sindacato e 
Lama ha ribadito che nes
suno intende rinunciare alla 
concezione pluralistica della 
società, pluralistica, nelle 
idee, nei contributi, che ha 
uno dei suoi pilastri nell'au
tonomia del sindacato. 

« Canalizzatori », invece, 
sembrano essere taluni inter
venti che non riescono, o non 
vogliono cogliere U nuovo, si 
richiamano alla esperienza e 
alla tradizione della CISL con 
una visione statica della so
cietà, dello stato democrati
co, delle sue articolazioni. 
Oppure indicano strade come 
quelle della cogestione tede
sca — lo ha fatto Fantoni 
esponente della « tesi due » — 
ignorando tradizioni, espe
rienze, lotte della classe ope
raia, del movimento dei la
voratori del nostro Paese. O 
più esattamente una differen
za fra l'Italia, la Repùbblica 
Federale tedesca e l'Inghil
terra, Fantoni Vha rilevata 
nel fatto che nel nostro paese 
€ c'è U duomo di Orvieto ». Vn 
contributo al dibattito, ci pa
re, non proprio brinante. 

Alessandro Cardulli 

Al ministro dell'Industria 

Interrogazione PCI-PSI 
su incentivazioni tessili 

ROMA — I deputati comuni
sti e socialisti (primo firma-
taro il compagno Barca per 
il PCI; Signorile per il PSI) 
hanno rivolto una interroga-
tione al ministro dell'Indu
stria per sapere «se è vero 
che il governo abbia in atto 
un piano per dare incenti
vazioni industriali ad azien
de tessili tramite leggi come 
la 1101 ed altre, senza tener 
conto della discussione tenu
tasi nei due rami del parla
mento sulla legge di riconver
sione industriale».' 
- I deputati comunisti e so
cialisti chiedono di conosce-
W inoltre «quali siano i cri

teri per stabilire tempi e me
todi di come Terranno date 
tali incentivazioni, la loro 
consistenza e a quali azien
de» e «se tali criteri corri
spondano ad una visione di 
plano settoriale e di com-

rito, sapendo che 11 tessile 
uno del settori più esposti 

ad * attacchi - congiunturali 
con grossi problemi di carat
tere strutturale, al fine che 
siano evitati interventi in
discriminati». Infine Barca, 
Signorile e gli altri deputati 
chiedono di sapere «la quan
tità dei fondi residui non 
solo della legge 1101, ma di 
tutte quelle , incentivanti ». 

fetta maggioritaria dell'orga
nizzazione di .candidare l'ex 
dirigente dei metalmeccanici 
al posto di segretario generale 
aggiunto, a fianco di Macario. 
Ma sono stati soprattutto se
gnali di apprezzamento per il 
discorso fatto, per la strate
gia di lotta delineata, per la 
richiesta di una unità interna 
all'organizzazione fondata sul
la chiarezza, respingendo ogni 
e ammucchiata paralizzante*. 

Una risposta inequivocabile 
a chi come Sartori l'altro ieri 
e Fantoni ieri tentavano di 
far propria la relazione intro
duttiva, invocando un accordo 
tra minoranza e maggioranza, 
ma ponendo nel contempo una 
serie di dure pregiudiziali. E 
lo stesso Sartori, subito dopo 
ha dichiarato che « la contrap
posizione tra maggioranza e 
minoranza proposta con ruvi
dezza da Carniti contrasta con 
le intenzioni pacificatrici di 
Macario e con la nostra vo
lontà di avviare un positivo 
processo di unità interna ». Se 
Macario dovesse far propria 
l'impostazione carnitiana si 
andrebbe, ha aggiunto, a liste 
contrapposte: chi avrà la mag
gioranza governerà la CISL 
€ ma non potrà pretendere un 
accordo di gestione », la mino
ranza resterebbe senza incari
chi nella segreteria confede
rale. all'opposizione. Una re
plica pesante, dunque e la mi
naccia di far persistere una 
spaccatura interna, anche do
po la « conta * congressuale: 
bisognerà vedere se Marini (1' 
altro « leader » della minoran
za il cui intervento è previsto 
per oggi) lo seguirà su questa 
strada avventurosa. 

L'intervento di Carniti — 
una specie di discorso di inve
stitura — è partito invece dal
la necessità di un amassimo 
di unità nella gestione della 
CISL*, con una «solida mag
gioranza *, ma senza mortifi
canti « appiattimenti*, senza 
unanimismi deteriori. Ha poi 
ribadito i termini di una strate
gia sindacale basata sulla 
e coerenza », rammentando pe
rò che non basta contenere i 
salari per supporre che aumen
tino meccanicamente gli inve
stimenti. La discussione — pre
sente in questo congresso cosi 
come è stato per la CGIL — 
sulle proposte di riforma della 
struttura del salario, da far 
sfociare in una consultazione 
di massa, non rappresenta — 
ha aggiunto — una specie di 
€ pedaggio per l'ingresso di 
nuovi interlocutori nell'area di 
governo *, ma è un e dato di 
consapevolezza sulla compati
bilità che attribuiamo al si
stema». 

A questo punto Carniti ha 
affrontato i problemi politici 
più generali, poiché «c'è un 
rapporto ' fra lotta sociale e 
dinamica politica ». Le « intese 
programmatiche* che si pro
filano, un possibile € accordo 
di solidarietà democratica * 
vanno giudicati positivamente. 
Certo c'è chi avanza preoccu
pazioni legittime relative ai 
* nuovi problemi* di autono
mia che si potranno porre al 
sindacato. Ma. ha detto, dubbi 
e preoccupazioni < non devono 
diventare un alibi per sfuggire 
alle nostre responsabilità, per 
ritirarci sotto la tenda. A quan
ti temono che la nuova situa
zione politica e di governo pos
sa affievolire l'autonomia del 
sindacato, diciamo che non sia
mo e non intendiamo diventare 
i canalizzatori del consenso 
per il prossimo governo ». 

Una concezione, questa, già 
espressa dal Congresso della 
CGIL (con l'aggiunta: non vo
gliamo nemmeno essere i ge
stori del dissenso precostitui
to). e ribadita ieri da Luciano 
Lama, ascoltato con attenzione 
dagli oltre mille delegati. Il 
nostro discorso sul quadro poli
tico. ha sostenuto il segretario 
della CGIL, nasce dalla co
scienza della crisi, dalle espe
rienze fatte, dalle delusioni su
bite. € Anche noi — ha prose
guito — giudichiamo utile e 
positivo U tentativo in corso 
per elaborare un programma, 
come ha detto Macario ». A 
questo punto nasce una diffe
renziazione. Il congresso CGIL 
infatti pur senza sostenere una 
formula politica, si è pronun
ciato per una nuova direzione 
politica, consapevole del rap
porto tra programma « e forze 
che lo devono realizzare*. Se 
è vero infatti, come era detto 
nella relazione a questo Con
gresso CISL, tche la storia 
non la fanno i capi di governo 
e i generali, ma i rapporti di 
forza concreti che sono oV.i 
base di una determinata so
cietà, è altrettanto vero che 
è impossibile un mutamento 
reale di tali rapporti senza so
stituire i vecchi capi e i vec 
chi generati con più genuini 
rappresentanti deUe forze nuo
ve che avanzano >. 
..Lama a questo proposito — 
pur dicendo che su questo te
ma non si andrà ad una vota
zione nella Federazione sinda
cale — ha ricordato precedenti 
impegni della CISL, nel pas
saggio dal centrismo al centro
sinistra. ad esempio, oppure 

Macario e Carniti e (sotto) Marini 

sul necessario superamento del 
governo delle astensioni. Ad 
ogni modo, va ribadita l'auto
nomia del sindacato: e qua
lunque sia la scelta che le 
forze politiche possono fare * 
non rinunceremo « affa conce
zione pluralistica della società. 
alle libertà che ci siamo con
quistati, rifiutando una socie
tà organica e unitaria appiat
tita, costruita su modelli au
toritari che promuove sinda
cati e ideologie di reQime ». 

Lama ha concluso illustran
do gli impegni della CGIL per 
l'unità organica, attraverso 1' 
estensione dei consigli di fab
brica e di zona (con un legame 
con i disoccupati, così come 
ha sottolineato Carniti) ed ha 
espresso l'augurio che nel con
gresso CISL « trionfi una sin
tesi di unità interna nella chia
rezza ». Ma proprio con quel
li che pretendono e chiarezza » 
ha polemizzato a lungo il se
gretario confederale Angelo 
Fantoni del gruppo di mino
ranza. Anche lui, come aveva 
fatto Sartori, ha dato un giudi
zio « globalmente positivo » 
sulla relazione di Macario, con
siderata una piattaforma da 
arricchire. E lui l'ha arricchi
ta chiedendo una serie di pro
nunciamenti: a favore della 
cogestione, contro il compro
messo storico f e non ci piace, 
se si farà, si farà contro di 
noi »), contro le assemblee dei 
delegati. Un intervento, in
somma. in chiave anticomuni
sta, tutto intento a guardare 
con orrore a quanto di nuovo 
è cresciuto in questi anni nel 

sindacato, a tentare di predi
sporre nuove zeppe nel diffi
cile cammino verso l'unità or
ganica. « Il fatto è che incri
nare oggi l'unità sindacale — 
ha detto il segretario confe
derale Roberto Romei — po
trebbe voler significare scar
dinare l'ultima valida difesa 
delle istituzioni democratiche*. 

Una * unità * che « non va 
in ' vacanza anche se questi 
congressi non la • sanciranno 
formalmente*, come ha detto 
Domenico Rosati. Il presiden
te delle ACLI. schierato con 
quanti vogliono l'unità della 
CISL nella < chiarezza delle 
scelte ». ha voluto spezzare 
una lancia contro il referen
dum sull'aborto. Ma per dire 
che occorre trovare una solu
zione legislativa ' « proponibile 
nelle condizioni parlamentari 
verificate ». che sia e davvero 
in grado di affermare il va
lore della vita come bene pri
mario e irrinunciabile*. Una 
lancia spezzata, insomma, a 
favore delle tesi della DC e 
del fronte anti-abortista. 

" Al congresso ha portato un 
breve « fraterno saluto * anche 
il sindaco Argan (< L'augurio 
di uno sforzo comune, unitario 
affinché il Paese esca dalla 
crisi profondamente rinnova
to*). Ed è da ricordare l'in
tervento. a nome delle tre or
ganizzazioni cooperative, di 
Badioli: ha espresso una real
tà verso la quale il sindacato 
sembra predisposto ad una at
tenzione nuova. 

Bruno Ugolini 

Preoccupante allineamento alle posizioni del padronato privato sulle vertenze 

Nuovo rifiuto Intersind 
al confronto con la FLM 

sugli investimenti 
Il 22 sciopero dei tessili, cementieri e metalmeccanici pubblici, il 24 degli alimentaristi 
Azioni articolate dei portuali - Domani astensione dal lavoro nelle aziende Gepi-De Tomaso 

ROMA — Numerose catego
rie dell'Industria si appresta
no a scendere In lotta, nel 
prossimi giorni, a sostegno 
delle vertenze di gruppo e 
aziendali aperte con le società 
pubbliche e private. Nel pe
riodo che va dal 22 giugno al 
1. luglio scenderanno in lot
ta con scioperi di caratte
re nazionale o articolati 1 me
talmeccanici, i tessili, gli ali
mentaristi, 1 portuali, i lavo
ratori delle imprese del ce
mento, dell'amianto - cemen
to e del manufatti In cemento. 

L'obiettivo del sindacati, at
raverso le vertenze dei gran
di gruppi (Fiat, Montedlson, 
ENI, IRI. Olivetti, SNIA. e 
SIR, ecc.) è quello di sconfig
gere la linea che il padronato 
pubblico e privato sta cercan
do di far passare e che pun
ta — come è stato sottoli
neato al ' recente comitato 
esecutivo della FLM — 
«apertamente alla difesa del
l'esistente attraverso ulterio
ri e drastici processi di ri
strutturazione che recuperino 
produttività e redditività di 
impresa nei terreni tradizio
nali (restrizioni della base 
produttiva e diminuzione del
l'occupazione nel Mezzogior

no) e un u6o selvaggio della 
forza lavoro, dell'orario e de
gli impianti al nord». 

Una conferma esplicita di 
questo atteggiamento si è 
avuta proprio Ieri al tavolo 
delle trattative con l'Interslnd 
per le aziende a partecipa
zione statale. L'organismo 
rappresentativo delle aziende 
pubbliche ribadendo un orien
tamento già espresso nel 
giorni scorsi dal suo presi
dente Massacesi al termine 
dell'Incontro con la FLM ha 
emesso un comunicato In cui 
si afferma fra l'altro che « le 
richieste contenute nelle Piat
taforme si collocano af di 
fuori dell'ambito aziendale, 
proponendosi di innovare 
aspetti spesso sostanziali del
le pattuizioni sottoscritte un 
anno fa ». In sostanza si cer
ca di eludere un confronto 
reale con il sindacato sugli 
investimenti, la ristrutturazio
ne il decentramento, l'occupa
zione ecc. 

La tesi dell'lnterslnd che 
un tale confronto lederebbe la 
« autonomia decisionale » del
le aziende è quanto meno pre
testuosa. Non è casuale in
fatti che anche altri gruppi 
pubblici e privati (Fiat, Mon

tedlson, ENI) oppongano le 
più strenue resistenze sugli 
stessi punti, per cercare di 
Imporre, linee tradizionali ai 
processi di ristrutturazione e 
soprattutto di non risponde
re dell'utilizzo del finanzia
menti pubblici richiesti e ne
cessari per i nuovi Investi
menti che 1 gruppi padro
nali non accettano di colle
gare agli aumenti della oc
cupazione e alla richiesta di 
nuovi insediamenti nel Sud. 

La FLM risponderà all'at
teggiamento assunto dall'In-
terslnd con uno sciopero na
zionale di tutte le aziende 
metalmeccaniche a partecipa
zione statale 11 22. Uno sclo-
r r o generale della categoria 

Indetto Invece per 11 1. lu
glio. 

Nell'area milanese, Ieri, 
hanno scioperato i lavoratori 
delle aziende che fanno capo 
all'ENI e collegate con gli 
impianti di Metanopoll. Anche 
in questo caso l'azione è tesa 
a battere le posizioni di in
transigenza manifestate dal 
gruppo chimico pubblico. 

Domani scenderanno In lot
ta, con uno sciopero nazio
nale. i lavoratori del gruppo 
Gepi-De Tomaso (Nuova in

nocenti, Maseratl, Guzzi, Be-
nelll). La proprietà rifiu
ta l'apertura delle trattati-
ve con il sindacato. L'asten
sione dal lavoro sarà di 8 
ore. Folte delegazioni di la
voratori della Gepl-De To
maso manifesteranno, sempre 
domani a Roma. 

Il 22 giugno, oltre al me
talmeccanici delle aziende 
pubbliche sciopereranno i tes-
sili che hanno aperto nume
rose vertenze di gruppo 
aziendali e a livello di ter
ritorio. Lo stesso giorno si 
asterranno dal lavoro anche i 
lavoratori del settore ce
mento. 

Il 24 sciopero nazionale de
gli alimentaristi, Impegnati in 
una difficile trattativa per 11 
rinnovo del contratto di la
voro. Due manifestazioni na
zionali avranno luogo a Napo
li e Ferrara. I portuali hanno 
invece in programma scioperi 
articolati da 2 a 4 ore: 11 
20 (Alto Tirreno e Sardegna) 
il 22 (basso Tirreno Sicilia e 
basso Adriatico) il 24 (Alto 
Adriatico) il 22 per due ore 
si asterranno dal lavoro an
che i dipendenti delle azien
de meccano tessili già appar
tenenti all'Egam. 

Ieri l'assemblea generale dell'ANCE a Roma 

EDILIZIA IN CRISI MA I COSTRUTTORI 
NON RIESCONO AD AVANZARE PROPOSTE 
Assenti quest'anno il ministro dei Lavori pubblici e il presidente della Con-
findustria - La relazione di Perri tesa a recuperare i « malumori » interni 

ROMA — In prima fila due 
poltrone sono rimaste vuote: 
quelle riservate al ministro 
dei Lavori pubblici, Gullottl, 
e al presidente della Confin-
dustria. Carli. L'uno e l'al
tro. infatti, hanno disertato 
l'assemblea generale della 
ANCE (Associazione naziona
le costruttori edili) riunita 
ieri presso la sede nazionale. 

Sospesi Scurii 

voli Alitolia 

, per lo sciopero 

degli assistenti 
ROMA — L'Alitalia comu

nica che a seguito dello scio
pero di 24 ore proclamato 
per oggi, 18 giugno, dagli as
sistenti di volo aderenti alla 
FULAT e che interessa solo 
1 voli in partenza da Roma, 
6aranno assicurati i collega
menti ' intercontinentali ed 
alcuni internazionali ' per le 
maggiori destinazioni, ed in 
particolare per New York, 
Toronto, Rio de Janeiro, Ca
racas, Sidney, Cairo, Teheran, 
Mosca e Atene. « 

Gli altri voli internazionali 
e quelli nazionali, sempre in 
partenza da Roma, previsti 
nella fascia oraria dello scio
pero, saranno invece cancel
lati. 

I voli dell'ATI si svolge
ranno tutti regolarmente. 

Evidentemente l'esperienza 
del convegno nazionale delle 
piccole Imprese edili, dove la 
crisi di ruolo del costruttore 
edile era esplosa in rumo
rose manifestazioni di prote
sta contro la linea econo
mica del governo, «brucia» 
ancoia. 

E proprio dall'esperienza di 
quel convegno è partita la 
relazione del presidente del
l'ANCE, Perri. E' stata una 
relazione sostanzialmente di
fensiva, tesa a recuperare i 
« malumori » interni, senza 
contributi qualificanti al di
battito aperto tra le forze 
politiche e sociali sui nodi del
la crisi del settore, emble
matica dell'isolamento in cui 
l'Associazione opera. 

La radiografia della crisi, 
certo, è stata fatta. Non si 
è andati, però, oltre le cifre 
ufficiali. Ne è emersa la fi
gura di un imprenditore edile 
che opera in un settore non 
ancora industrializzato — e 
quindi emarginato dalla di
scussione aperta all' interno 
della stessa Confindustria sul 
ruolo dell'impresa — soffo
cato dalla congiuntura, dal
l' aumento • dei costi, dalla 
mancata programmazione del 
settore, ma ancora ostile a 
confrontarsi sulle scelte da 
realizzare per superare la 
china. 
< Perii si è preoccupato di 
riequilibrare la bilancia po
nendo sul Diatto gli « impe
gni» ottenuti martedì nel 
corso di un incontro tra la 
presidenza dell'ANCE, il pre
sidente del Consiglio, Andret-
tl, e i ministri del Tesoro, 
Stammati, e dei Lavori pub 
blici. Gullottl. Gli « impegni » 
riguardano il finanziamento 
alI'ANAS delle nuove opere e 

di quelle già varate «e fer
me», l'edilizia scolastica e 
uno studio suU' applicazione 
della legge sul nuovo regime 
dei suoli «che sia meno pe 
santemente fiscale per gli 
operatori e i futuri acquirenti 
di case ». Nient' altro che 
« promesse ». Ma è quanto e 
bastato al presidente della 
ANCE per vantare « un nuovo 
rapporto » con il governo, an
che se ha dovuto ammettere 
che « la situazione resta e-
stremamente seria». 

La relazione ha richiamato 
le cifre ufficiali della crisi 
del settore: per il 1977 si ri
tiene che la produzione resi
denziale sarà pressoché ana
loga a quella del 1976. pari 
cioè a poco più di 180 mila 
abitazioni, ma occorreranno 
1500 miliardi di lire in più 
«a causa dell'alto tasso di 
inflazione ». 

La causa principale della 
situazione di crisi del settore 
è stata individuata nelle «ano
malie della politica della spe
sa pubblica » e. in partico
lare, nel «totale trasferimen
to del bilancio pubblico al 
consumi privati piuttosto che 
a prestazioni di beni e ser
vizi pubblici ». Deriva da que
ste considerazioni, l'opposizio
ne sostanziale al provvedi
menti legislativi all'esame del 
Parlamento. 

Per l'equo canone, infatti. 
l'ANCE richiede che lo sche
ma governativo sia o profon
damente riesaminata, senza 
perdere di vista la necessità 
di fornire ai potenziali ri
sparmiatori dell'edilizia un 
quadro di certezza ». Per 
quanto riguarda il piano de
cennale per la casa, invece 
l'ANCE ritiene che si stia 
« programmando un deficit di 
90 mila alloggi all'anno» in 
quanto 11 governo « avrebbe i! 

ben modesto obiettivo di la
sciare inalterata l'attuale si
tuazione produttiva ». Non si 
è andati, appunto, oltre il 
«j'accuse». nonostante l'am
pio dibattito sulle diverse pro
poste di modifica dei due 
provvedimenti legislativi a-
vanzati da più parti. Solo per 
quanto riguarda alcune forme 
di finanziamento del piano 
per la casa, l'ANCE ha ac
colto proposte provenienti dal
le cooperative (il sistema dei 
contributi statali decrescenti 
con gli anni) e dai sindacati 
(l'impiego finalizzato dei fon
di delle compagnie di assi
curazione e degli enti di pre
videnza), ma senza specifi
carne i contenuti. 

II presidente Perri non ha 
però ceduto all'ambiguità 
quando ha fatto la «difesa 
d'ufficio» delle operazioni spe
culative che hanno caratteriz
zato le vicende dell'Immobi
liare o delle autostrade d'A
bruzzo, oppure quando ha ac
cusato le cooperative di «at
taccare la libera iniziativa 
imprenditoriale ». 

Nessun accenno agli inve
stimenti nonostante le preci
se richieste dei sindacati che 
attorno a questa esigenza 
prioritaria hanno costruito le 
piattaforme per la contratta
zione integrativa aziendale 
(a queste posizioni — ha detto 
Perri — non potrebbero con
durre ad alcun negoziato»), 
ma solo un appello agli im
prenditori ad operare per 
« riaffermare che l'impresa, 
né protetta né condizionata. 
è il punto di forza» dell'as
setto economico e sociale del 
Paese. Anche da questo ge
nerico invito emerge la con
traddizione in cui oggi l'ANCE 
si dibatte. 

Pasquale Cascali* 

A fasi alterne si sviluppa la vertenza di gruppo 

SCIOPERI E TRATTATIVE ALLA OLIVETTI 
L'azienda vuole indicizzare il prezzo della mensa — Nuove lotte alla Fiat 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'Ollvetti vuole 
istituire una « contingenza 
perversa». Ma non si tratta 
di una di quelle voci salariali 
anomale che il sindacato re
sponsabilmente ha accettato 
di modificare. Quella che il 
grande gruppo industriale 
vorrebbe introdurre è una 
« scala mobile alla rovescia ». 
che farebbe aumentare il 
prezzo delle mense aziendali 
(oggi 340 lire) ogni volta che 
scatta l'indice del costo del

la vita, a tutto danno dei la
voratori. -

A questa proposta provoca
toria fatta dall'azienda in 
trattativa, è seguita una ri
sposta immediata dei lavora
tori. Gli operai delI'Olivetti 
di Scarmagno ne sono stati 
informati ieri mattina, men
tre scioperavano per la ver
tenza, e sono subito partiti 
a centinaia dalia fabbrica, 
Con un corteo di auto e mo
torette hanno raggiunto il 
centro di Ivrea, distante dieci 
chilometri, ed hanno mani-

La Standa annuncia prezzi fermi 
di 49 prodotti fino a settembre 
La Standa (gruppo Mon

tedlson) ha annunciato ieri 
che terrà fermi fino al 30 
settembre 1977 1 prezzi di 
vendita di un gruppo selezio
nato di 49 prodotti alimen
tari di largo consumo. Que
sto è l'impegno che la Stan
da ha assunto con 1 sindaca
ti dei lavoratori del commer
cio il 21-1-77 

I prodotti — dice la Stan
da — comprendono «un'of
ferta completa per l'alimen
tazione della famiglia e corri
spondono a voci merceologi
che prese a base dall'ISTAT 
ai fini della detenntaazloM 

delle variazioni del costo del
la vita». 

Alla fine di settembre, la 
Standa confronterà i propri 
prezzi con le variazioni men
sili registrate dallTSTAT In 
tutta Italia e ricercherà, uni
tamente alle organizzazioni 
sindacali, le modalità per gli 
ulteriori adempimenti previ
sti dall'accordo. Per il fu
turo l'iniziativa «sarà possi
bile solo se la Standa potrà 
stabilire duraturi accordi di
retti con il mondo della pro
duzione ed In particolare con 
ìe sue espressioni associa
tive e cooperative». . _ 

festato davanti alla sede del
l'associazione industriale do
ve si svolge il negoziato.. 

Nuove manifestazioni sono 
previste durante gli scioperi 
di oggi e domani negli altri 
stabilimenti del Canavese. 
Anche nelle fabbriche meri
dionali delI'Olivettl si inten
sifica la lotta: a Pozzuoli gli 
operai limitano il rendimen
to, mentre a Marcianise arti-

• colano le fermate presidian
do 1 cancelli delle merci. A 
Roma I lavoratori del servi
zio assistenza clienti Olivetti 
hanno eretto una tenda di 
lotta davanti alla sede. 

Ugualmente provocatorie 
sono state !e risposte del
I'Olivettl su altre richieste 
salariali. Per il premio an
nuale, la FLM aveva chiesto 
un aumento limitatissimo, da 
135 a 300 mila lire (pari a 
nemmeno novemila lire al 
mese in più). L'OlivettI ha 
offerto aumenti irrisori, a 220 
mila lire quest'anno e 265 
mila il prossimo. Inoltre, ha 
rifiutato qualsiasi perequazio
ne delle paghe. 

Sull'organizzazione del la
voro, i'Olivetti ha fatto al
cune proposte, anche interes
santi, ma ancora generiche e 
limitate. Mentre la FLM chie
de di generalizzare le « isole » 
dt montaggio, che permetto
no di ricomporre le mansio
ni e accrescere la professio
nalità del lavoratori, l'OUvet-

ti s'impegna a sperimentare 
tre nuovi tipi di UMI (Unità 
di montaggio integrate): alla 
Ico di Ivrea (Lavorazioni 
barre e resine), a Pozzuoli e 
Crema (montaggio tastiere di 
macchine da scrivere), a 
Scarmagno (montaggi elettro
nici). Si impegna a favori
re lo sbocco al 6. livello dei 
tecnici che fanno «software 
di base» (programmi base 
per i calcolatori) e di creare 
nelle filiali un tipo più qua
lificato di tecnico capace di 
intervenire sia sulla parte 
elettronica e meccanica dei 
calcolatori che sul program
mi. 

Anche nelle fabbriche Fiat 
si assiste ad una notevole in
tensificazione delle lotte. In 
forme nuove quanto efficaci. 
Ieri, per esempio, l noveml-
la operai della SpA Stura e 
Ricambi Stura hanno fatto 
scioperi a turni alterni (riu
sciti al 95%) bloccando tutto 
il giorno 1 cancelli delle mer
ci. A Mirafiori hanno fatto 
brevissime e ripetute ferma
te i tremila operai del mon
taggio e sala prova motori; 
altrettanto fanno a Rlvalta 
gli operai della verniciatura. 
Oggi, contemporaneamente 
alla ripresa delle trattati
ve Fiat, sono in programma 
altri scioperi articolati a Mi
rafiori e In altre fabbriche. 

Michala Costa 

Leggete so 

GIORNI 
ut edicola oggi 

Reggio Calabria, sette anni 
dopo: ancora nell'ombra i 
padrini dei « boia chi molla » 

Siamo tutti invalidi: impietoso 
viaggio nell'universo 
previdenziale italiano 

L'atomica (anche nelle centrali) 
è comunque una «bomba» 

La diossina? Ecco l'ultima 
« ricetta » per disinfestare 1 
le zone inquinate 

Una proposta: 
alleviamo lumache. » • • * 
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